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Caro direttore,
la ringrazio per il lusinghiero
interesse verso il mio libriccino
"La democrazia ha bisogno di Dio.
Falso!" (Laterza). Naturalmente mi
sarebbe piaciuto che accanto alle
espressioni di fastidio (laicismo
"scontato" e "stereotipato") il suo
editorialista avesse imbastito uno
straccio di argomentazione,
almeno contro una delle mie tesi.
Ad esempio, contro quella centrale
per cui «la fede deve essere
relegata a fatto privato». Tesi
assurda? Io ho provato a
dimostrarla così: la democrazia
liberale non si riduce al voto,
essenziale è il costante dia-logos
tra tutti i cittadini, attraverso cui
argomentare razionalmente e
convincersi a vicenda. Su molte
leggi ci si dividerà, ma «a ragion
veduta». Altrimenti la democrazia
diventa «muscolare» e dalla mera
conta dei voti si passa facilmente
ad altri rapporti di forza. Ma in un
dia-logos razionale io non posso
sostenere una mia proposta di
legge (ad esempio favorevole al
suicidio assistito) «perché sì». Non
sarebbe argomentazione ma
ukase. E lei, che immagino sia
contrario al diritto all’eutanasia,
non potrebbe cavarsela con un
«perché così vuole Dio», visto che
la sua fede può essere un
argomento solo per chi la
condivide ma rispetto ad ogni
cittadino miscredente o
diversamente credente sarebbe
mero "flatus vocis". Se per essere
tutti con-cittadini fra tutti noi ci
deve essere dia-logos, l’argomento
Dio e l’argomento «perché sì» non
possono avere cittadinanza, sono
entrambi dogmatici, sono
l’opposto dell’argomentazione. Lei
dovrà trovare argomentazioni
puramente "terrene" per sostenere

che l’assistenza al suicidio venga
punita fino a 12 anni di carcere
(questa la legge attuale). Cioè
argomentazioni atee, da a-theos,
Dio preceduto dall’alfa privativo.
Nella vita pubblica il cittadino
credente, poiché tenuto ad
argomentare, deve lasciare Dio a
casa. Aggiungevo: esattamente
come accade allo scienziato
credente (sono un’esigua
minoranza ma ci sono) che lascia
il suo Dio nel vestibolo del
laboratorio, dove valgono ipotesi e
controlli empirici tra i quali Dio
onnipotente, anima immortale e
altri articoli di fede non sono
ammessi.
Capisco che un dia-logos per
argomenti razionali metta i
credenti in difficoltà sulle
questioni bioetiche «non
negoziabili». Come pretendere, ad
esempio, che la mia vita non
appartenga a me, e quindi non
riconoscere il mio diritto a
decidere liberamente sul mio fine
vita, anche facendomi aiutare ad
abbreviarlo, se ritengo che ormai
sia per me solo tortura? Con
argomenti puramente "terreni" è
impossibile riuscirci, e tutti i
cardinali che negli anni hanno
discusso con me pubblicamene
(Ratzinger, Scola, Herranz,
Tettamanzi, Caffarra, Piovanelli …)
hanno dovuto "arrampicarsi sugli
specchi". Solo se facciamo
intervenire Dio, e la mia vita come
Suo dono, la mia decisione può
essere messa in discussione (ma
un dono che non si può rifiutare è
davvero un dono? Sembra più una
condanna). 
A me sembra in realtà che oggi la
Chiesa abbia paura del confronto,
o accetti il dialogo solo con atei di
sua elezione. Lo conferma del
resto l’editoriale del suo giornale
che contrappone alla mia laicità
«datata» e insopportabile quella
evidentemente più gradita degli
Agamben e degli Scalfari.

Paolo Flores d’Arcais

SCUOLA: PASTI DA CASA
CONTRO IL CARO-MENSA
Gentile direttore,
il pasto della mensa è sempre più ca-
ro: se ne lamentano i Comuni che co-
munque contribuiscono (esempio: 10
milioni il Comune di Torino), se ne
lamentano le famiglie che trovano ca-
ro un pasto a 3-4 euro. Ci sono que-
stioni anche sulla natura e qualità del
cibo, che non va bene per tutti. Anche
le assistenti dei bambini alla mensa
non sanno come comportarsi: insi-
stiamo affinché il cibo venga consu-
mato o facciamo come vuole il bam-
bino? In ambito alimentare dobbia-
mo educare o assecondiamo i desi-
deri? Alla fine si lamentano anche
sprechi: il cibo non viene consumato
e quello che finisce nei rifiuti è tan-
tissimo. La soluzione che fa contenti
tutti è quella adottata 15 anni fa (non
50) nella scuola dei miei figli: ciascu-
no si portava da casa il cibo e se lo
mangiava; se il bimbo non lo man-
giava se lo portava a casa e la mam-
ma era informata. Con poca spesa ci
sono i baracchini di metallo con pie-
tanziera, oppure anche quelli in pla-
stica a più settori che mantengono il
cibo caldo. Posso assicurare che non
vi è stato nessun trauma, nessuno
spreco, nessuna lamentela. Chi ha a-

vuto la necessità di risparmiare ha fat-
to anche quello.

Valter Boero
Torino

MARADONA GRATIS
A "CHE TEMPO CHE FA"
Gentile direttore,
in merito all’articolo pubblicato su
Avvenire di ieri, a pagina 6, dal titolo
«La rabbia dello staff di Equitalia: "Ge-
sto assurdo sulla tv di Stato"», Ende-
mol Italia smentisce categoricamen-
te quanto riportato nel pezzo, relati-
vamente alla partecipazione di Ma-
radona a "Che tempo che fa", secon-
do cui Endemol «potrebbe procede-
re anche a un pagamento estero su e-
stero…». Maradona, come già an-
nunciato dalla Rai, ha partecipato al-
la trasmissione a titolo gratuito. En-
demol, inoltre, ribadisce nuovamen-
te che Mediaset non fa più parte del-
l’azionariato della società.

Monica Tellini
Responsabile Ufficio Stampa

Endemol Italia

Risponde Eugenio Fatigante
Prendiamo atto della smentita di En-
demol Italia, relativa peraltro a una
pura ipotesi che era stata formulata.
E, a questo punto, ci auguriamo che
la prassi delle partecipazioni a tito-
lo gratuito prenda sempre più piede
nei programmi Rai.

PD E RISCHIO DI DERIVE
ZAPATERISTE
Gentile direttore,
un lettore di Pescara nella lettera ti-

tolata "Nel Partito democratico da
credente", rifiuta di essere succube
delle ideologie di sinistra. Citando il
suo passato Dc, afferma di non esse-
re succube di nessuno e di non esse-
re un cristiano «da pasticceria», co-
me suggerisce il Papa. Mi chiedo però
come faccia a conciliare la sua fede
con la linea di un partito abortista che
intende promuovere matrimonio e a-
dozione per i gay, ulteriori restrizioni
alle scuole cattoliche e un laicismo e-
sasperato. Non sono solo ipotesi: pen-
siamo alla Francia di Hollande, alla
sostituzione del nome padre e madre
con genitore 1 e genitore 2 (proposta
anche a Bologna) e pensiamo anche
a quanto avvenuto nella Spagna di
Zapatero. Le proteste pubbliche in
Francia, di cattolici e non solo, non
suggeriscono niente?

Giovanni Musso
Savona

DECRESCITA FELICE
O CRESCITA VIRTUOSA?
Caro direttore,
ho letto con interesse, come sempre,
l’editoriale di Luigino Bruni pubbli-
cato domenica 13 ottobre, dal titolo
"Il prezzo non è giusto". In esso si af-
fronta la distinzione fra il concetto di
"beni" e quello di "merci". Se mi è
concesso, vorrei specificare meglio
tale distinzione, che è alla base anche
del pensiero del Movimento per la
Decrescita Felice (Mdf ). In parole
semplici, definiamo "bene" cioè che
risponde a un bisogno ed è davvero
utile, "merce" tutto ciò che viene
scambiato con denaro. Vi sono beni

che si possono solo acquistare (pro-
dotti ad alta tecnologia come un com-
puter o una Tac). Vi sono beni che si
possono autoprodurre (pane fatto in
casa, i prodotti dell’orto...) o scam-
biare. Non tutti i beni si possono avere
sotto forma di merce, ad esempio i
beni relazionali come l’amore, l’ami-
cizia, la stima. Se si comprano, non
sono veri, sono dei surrogati. Non tut-
te le merci sono un bene. Il cibo che
si butta nella spazzatura o l’energia
che si spreca per riscaldare una casa
mal costruita non sono beni, ma mer-
ci che si pagano a caro prezzo e che
si sprecano. Anche le armi, il tabacco,
la pornografia, il gioco d’azzardo e
tante altre cose nocive sono merci e
non certo beni. Decrescita felice si-
gnifica perseguire una decrescita se-
lettiva della produzione e del consu-
mo di merci che non sono beni e una
crescita selettiva dei beni, sia quelli
che si possono acquistare come mer-
ci ma anche quelli che si possono au-
toprodurre o scambiare. Decrescita
felice quindi significa riduzione de-
gli sprechi e aumento del bene co-
mune.

Luca Salvi
Mdf Verona

Come sa, caro dottor Salvi, la pen-
siamo in modo uguale o assai simile
su molte questioni. Con una diffe-
renza non piccola: io – come un po’
tutti su queste pagine – non chiamo
(e non penso) la riduzione degli spre-
chi e l’aumento del bene comune co-
me "decrescita" (ancorché felice) ma
come via virtuosa alla "crescita". (mt)

a voi
la parola

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Nuova 
veloce 
perturbazione porta 
molte piogge sul 
Piemonte, 
Lombardia verso il 
Trentino, Veneto e 
Friuli nel 
pomeriggio. 
Fenomeni forti su 
Liguria Alpi e Prealpi 
centrali e 
occidentali.

CENTRO: Più 
nubi sulla Toscana 
con piogge 
dapprima sui 
settori Nord poi 
più diffuse, specie 
sulle aree centro-
settentrionali, 
entro sera. Meglio 
con nubi in 
aumento altrove 
ma senza piogge.
SUD: Alta 
pressione che 
tiene molto bene 
sulle nostre regioni 
meridionali. Tempo 
generalmente 
buono su tutti i 
settori che 
vedranno cieli 
poco nuvolosi per 
tutto il giorno.

NORD: Tempo in 
via di miglioramento 
con ultime piogge 
tra Liguria, Emilia 
Romagna e tra 
Veneto e Friuli; 
maggiori schiarite 
altrove, salvo 
addensamenti e 
piovaschi 
occasionali.

CENTRO: 
Transita un debole 
nucleo instabile da 
Ovest più attivo tra 
Toscana, Nord 
Lazio e Umbria 
dove arreca nubi e 
piogge; va meglio 
sul resto delle 
regioni con ampio 
soleggiamento.
SUD: Un debole 
nucleo instabile in 
transito da 
Nordovest apporta 
un aumento della 
nuvolosità su 
Campania, Nord 
Puglia e 
diffusamente sulla 
Sicilia ma senza 
piogge. Più sole 
altrove. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

19
15
11
16
16
16
16
21
13
19

14
16
16
17
12
18
15
15
19
18

13
16
12
17
17
16
12
15
18
16

30
22
14
23
21
20
22
25
24
26

23
24
20
22
22
27 
17
26
27
27

21
25
22
26
23
25
15
20
20
19

20
15
13
15
15
16
16
21
12
18

14
16
19
19
12
17
16
15
18
17

12
15
11
17
18
15
14
16
16
16

28
23
15
27
21
20
24
25
24
25

24
22
20
20
23
26
17
25
28
27

21
25
23
26
23
25
16
19
23
20

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

13
13
14
5

11
14

12
-2
13
13
24
16

0
22
14
4

16
6

16
19
17
8

18
16

18
3

18
16
30
23

7
26
22
7

18
12

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Più nubi e qualche 
pioggia al Nord, 

specie al Nordovest 
e, isolate, tra 

Veneto e Friuli. 
Bel tempo 

prevalente al 
Centrosud.

VENERDÌ

 

SABATO

 
Alta pressione con 

tempo in prevalenza 
soleggiato e stabile. 

Un po' più di nubi 
su Piemonte e sul 

Friuli qui con 
qualche 

piovasco.

 

Parole senza Dio. E con Dio
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

n pagina, leggere
amenità e pesanti
pregiudizi. «Il piccolo

Gesù e la chiesa di Diolo»:
titolo su "Libero" (19/10, p.
31) ove Egidio Bandini
scrive che «Ci sono tre
Vangeli apocrifi che
raccontano di Cristo
fanciullo e sono,
ovviamente, banditi dalla
Chiesa cattolica…».
«Banditi»! Davvero? Lo
sventurato continua:
«…ma una delle storie la
ricordano tutti…». Dunque
la Chiesa bandisce, eppure
«ricordano tutti»? Forse c’è
chi talora scrivendo ha
bandito il cervello. Può
valere anche, in forma
diversa e più illustre, per

certe sicurezze teologiche.
Per esempio. "Repubblica"
(4/10, p. 35) leggo che per
Vito Mancuso quando
Gesù diceva «Io sono la via,
la verità e la vita non
intendeva certo con ciò
innalzare il suo ego in un
supremo narcisismo
cosmico, ma prefigurava il
suo stile di vita basato
sull’amore come ciò che
meglio serve l’Essere»
Insomma: Gesù non si
metteva sullo stesso piano
di Dio, o dell’Essere, ma
indicava soltanto uno
"stile di vita"! Ma allora
uno può chiedersi che fine
fa l’inno di Filippesi 2, ove
leggi che Gesù "pur
essendo uguale a Dio"

volle "abbassarsi" e
"svuotarsi" facendosi
uguale agli uomini? E
perché Gesù stesso avrebbe
detto a Filippo: «Chi vede
me, vede anche il Padre
mio» (Gv. 14, 9)? O anche
«Chi crede in me non
morrà in eterno» (Gv. 11,
26)? Sicuri che si tratta solo
di modi di dire, superati
dalla critica biblica
moderna? Le sicurezze di
troppo, per deficit di
informazione o per eccesso
di pregiudizio, potrebbero
segnalare forme davvero
supreme di vero
narcisismo, tra ingenua
esibizione giornalistica e
pregiudiziale sicumera
dottrinale anche su terreni
in cui la realtà, magari da
2.000 anni, resiste cocciuta
alle teorie dei sapienti di
mondo…
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I

Narcisismi: tra “piccolo Gesù”
e grandi “teologismi”lupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

LA VIGNETTA

«Aperto per affari... fino al prossimo round di disfunzione
politica» (Steve Breen, “San Diego Union-Tribune”, Usa)

Sono contento, caro direttore Flores, che lei mi ringrazi
dell’interesse critico di "Avvenire" per l’agile volumetto con cui intima il
"contenimento" di Dio nelle coscienze e nelle sagrestie in vista della sua
inappellabile "espulsione" dall’orizzonte della democrazia e, dunque, del
vivere civile. Vedo, poi, che molto a suo modo si rende conto che
quell’ingombrante Clandestino ci è molto caro, e che l’imperdonabile e
irrazionale "reato" di ingresso nella Città dell’Uomo che lei Gli imputa e
imputa a chi Lo accoglie è, invece, per noi incontro decisivo, luce che
rischiara, amore che – qui e ora – diventa fonte di umano e mai solitario
impegno nelle opere e nei giorni. E questo non semplicemente «perché
sì». Lei argomenta che ognuno si appartiene e ognuno decide per sé. Io
che ognuno è unico e originale ma che nessuno è solo, che noi siamo le
nostre relazioni. A cominciare dalla relazione che ci genera e prima
ancora, per chi crede, dalla relazione con Dio (e pretendere di amputare
questa verità relazionale è amputare l’uomo). Lei argomenta che è
morale e civile uccidere una persona consenziente. Io che uccidere è
incivile e immorale comunque. E constato che ciò che la ragione può
anche spiegare e spiegarsi (un’uccisione accidentale, un’esecuzione
capitale, un suicidio…) il cuore e la coscienza non riescono a sopportare.
Pensiamo. E non mi stupisce e non mi scandalizza che la pensiamo
diversamente. E neanche mi stupisce constatare che la sua dichiarata,
iniziale gratitudine si faccia subito lezioncina (quasi un bignamino del
suo «libriccino» e mi scuserà, dunque, per qualche rispettoso
tagliettino...). Mi sorprende piuttosto qualche non marginale dettaglio. Il
primo è che, curiosamente, nella sua lunga lettera lei non trovi un quarto
di riga per menzionare Roberto Timossi, il nostro valente collaboratore (e
suo collega di speculazioni filosofiche) che così efficacemente ha saputo
interpellarla. Il secondo che si azzardi a stilare una sommaria anagrafe
degli scienziati espellendo di fatto i credenti assieme a Dio (che tanti non
portano, ma trovano in laboratorio…).
A questo punto, però, devo anche confessarle di non riuscire proprio a
capire perché ritenga di dover aggiungere il mio povero scalpo alla lunga
serie che sostiene di aver inanellato: che cosa c’entra un semplice
cronista come me con lei, illustre polemista, che elegantemente ci
autocertifica di aver addirittura costretto ad «arrampicarsi sugli specchi»
uomini di Dio e intellettuali della statura di Joseph Ratzinger, Angelo
Scola, Julián Herranz, Dionigi Tettamanzi, Carlo Caffarra, Silvano
Piovanelli? Domine, non sum dignus… E non lo dico per modo di dire, o
per indisponibilità al dialogo anche con lei, bensì – come direbbe il mio
concittadino san Francesco – per la «riverenza» che sento per coloro che
lei così poco stima (e che non mi risultano affatto abbattuti dai colpi di
maglio della sua atea logica).
Per il resto, sappia che non siamo di quelli che stilano la "hit parade"
degli interlocutori laici e, persino, laicisti. Ascoltiamo tutti e parliamo con
tutti, ma annotiamo – di volta in volta – chi a questa relazione feconda si
accosta con la stessa voglia di ascoltare. E di non escludere. Poi, si sa, i
ragionamenti buoni e cattivi – proprio come gli alberi – si riconoscono
dai frutti.
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